


Wm 




1 HZ» « «55* qft» Htk 



I ° "7 X o SIS 



mmmmmmmmmm^ 









Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.56.11. 19 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II. 19 




3U Iftappiefentatfone Delta Conuerfìone 
01 santa tàmia Maddalena, 

Sino alla morte, è refiirrefsione di Laiiaro. 
Di nuouo con fomim diligenza ricorretta. 




In SIENA, alla Loggia dei 



>a. i 
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•i » ANGELO 

Annunzia la Fefta. 

Al Nome di Gibsv Noftro Signore, 
il qua! fu Tempre, e Tara in eterno, 
di Cielo in terra Teck il Saltatore, 
per farci eredi del Regno fupcrno, 
hor'vdirete come il peccatore, 

£ e cn, ama con amor paterno, 
e fe intender volete tariftoria , 
ciafcuno attenda ben con la memoria. 

Narrati d'vna Nobile, e Famofa 



Ora vn Farifeo va a santi 
Marta, e dice. 
Madonna, in caritade à dir vi vengo, 
che predica vn Profeta di gran fama, 
che fia il vero Mefsia per certo tengo, 
quefto Giesv Nazzareno Ci chiama, 
e predica oggi, fecondo ch'intendo 
in Galilea, e ciafehedun lo brama. 
Santa Marta rifponde. 
Io vi i ingrano, e tifte vo' partirmi, 
Marcella mia, deh piacciati feguirmi. 
Marcella rifponde. 



di mala fama detta Maddalena, Madonna mia, io fon molto contenta 

figliuola dVn Signor,molto pompofa, di far fempremai cofa che vi piaccia, 
bella di rnmrt * \t r«,^U r<*~„ n * .,^>„;„t;^„u..^., i... — _ n. »^^.;- 



bella di corpo, e la faccia ferena, 
ma data al mondo fopr'ogn'altra cofa 
quafì di rutt'i viri; clPera piena, 
faceua sì, la mifera infelice, 
che ciafeun la chiamaua peccatrice. 
Et haueua vn fratello, e aitai lamaua, 
Lazzaro da ciafcuno era chiamato, 
e vna forella Marta fi chÌ3 naua, 
come per PEuangelio c'è narrato, 
ma Maddalena ffmal fi portaua, 
sfacciata ella n andaua in ogni lato, 
hauendo Ogni timor da lei rimoflb, 
fi che fette demoni haueua addoifo. 
£ron difeefi di fchiatta Reale, 
alleuatì con gran delicatezze, 



io vo pigliar buon luogo, eftar'attéta, 
che'l voVeder quado predica in faccia, 
e voglio à fue parole por ben mente, 
fe à Maddalena le giouaffer niente. 
Santa Marta rifponde. 
Andiamo via, e vieni hor meco ratta. 

Santa Marcella rifponde. 
Madonna volita voglia farà fatta. 
Si partono, e vanno al Tempio. 
Venendo Giesv di Galilea, co 'Di- 
fcepoli fuoi, & arrìuato in Gieru- 
falcmc, fe nevi a! Tempio, e lai ito 
in Pereamo,coniincia à predicare, 
dicendo. 

Non veni vocare iuftos,fed pcccatores. 



venendo il padre al fin del fuo palfare, Non fon venuro pe'giufti chiamare, 

gli lafció abbondanza di ricchezze, ma folamente ciafeun peccatore, 

Maddalena era tanto fenfuale, che à me penrito vorrà ritornare, 

che sépre ftaua in pópe,& in ricchezze, hauendo vera contrizion nel cuore, 

per più riputazìon del loro fiato, fempre parato fono à perdonare, 

ciafcuno d'cfsi ftaua feparato. vfandoui pietade, e none fdegno 

21 Buon GtEsv in quel tempo predicaua, per inuiaruì nel Celefte Regno. * 
con la Diuina fua Oraria ferena, Afcolta, ò anima contemplatala» 

e fpclfo alle fue prediche v'andaua del peccatore non vogìio la morte, 

!a forella di quefta Maddalena t t ma maggiorm rnte fi conuerta, e viua. 

ch'andafsi audrella molto la pregaua, lafciaudo le fue vie inique, e torte, 

al fin v'andfspcr far fua voglia piena, quaPè Quell'alma che voglia elTer priua 

giunta, guardi Giesv, có gl'occhi fifsi, e sbandita nella Celeile corte? 

c fu compunta, & à lui conucrtifsi, neiTuiu, credo, che fi troui inai, 
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$ ci vtolcfsf giiàrirmi del mio r»ate, 
airri chc.hu non vorrei fcguitare. 
Ora s. Marta s'accorta a Giesv , e 
gli tocca la fimbria de panni, c 
Giesv fi volta a'Difccpoli, e dice. 



che andar volefsi i quelli eterni gifau 

Ritorni anima i Dio, che t'ha creata, 
fe vuoi fuggir le tue vltime pene, 
pefa vn pobene quant'eglit'ha amata, 
ìàrt - ìclo à te tante Tue gratie,e bene, 

aitin c'e !a ina gloria apparecchiata, Horchi m'ha tocco harefti voi veduto, 
per liberati dall'eterne pene, ecci netfimo che mei fappìa dire, 

feguitjl dunque lomojafciando 1 viti/, s> Pietro rifponde,e dice, 
e aou andrai a gl'eterni lupplitij. Caro Maeftro,tu Tei fi premuro 
La Tua mifericordia è ogn-hor profonda, dalla gente, che à pena fi può ire, 
la Tua mifericordia è infinita, io, per vn poco, certo m'ho creduta 

la fila mifericordia (empre abbonda, 
la fua mifericordia è ogn'hor gradita, 
ò anima, (e vtMHéflfér gioconda, 
à Uh ricornachc ti vuol dar vita, 
c fèl tuo Dio feguitar tu vorrai, 
con lui ih fempiterno goderai. 
O peccator, fe potefsi pen(are 

quante la gloria ina alta, e infinita, 
certo nont auuedreftidcl mangiare, 
he d altra cofa che fia in quefta vita, 
il tuo detìo douria (empre bramare 



non hatier modo di poter Vfcire, 
e tu di, chi m'ha tocco, Signor mio, 
che <ei più ftretto ancor che no foiuo. 
Gìesv rifpondc a Pietro, e dice. 
Io fono fiato tocco veramente, 
ch'io m'ho sétito aggrauar ben'addok 
S. Pietro rifponde. (fo. 
Signore, io non ho veduto niente, 
né mai da canto are no'mi fon mofTo, 
tanto c'è la gran calca della gente, 
con gran fatica feguitar ti pollo, 



d'andare al Cielo , e far di qua partita, fi che dolce Maeflro , e gratiofo 



fi che ciafeuno feguiti il benfare, 
hor terminiamo il noftro predicare. 
Dipoi ne viene l'Archiiinagogo, 
e dice. 

Caro Signore , miferere mei 

della figliuol a mia morta al preferite, 
ma vieni, e poti la man fopra di lei, 
e farà faiia, e falua immantinente, 
tal grana bancreio non meriterei, 



quefto è a me hor celato, e nafeofb. 
Giesy fi volge, e s. Marta gli va itu 
nanzi, e in terra a'fuoi piedi dice. 
O buon Giesv, tu fia fempre laudato t 
ò infinita Maefia increata, 
onde ho io fi gran dono meritato* 
ò Giesv mio, che tu m'habbi fanata, 
ò quanto tu debbi etfer ringratiato, 
ò Giesv quanta gratia m'hai donata* 



perche fon tanto ingrato,e feonofeéte, ò Con mìo fempremai dir vorrei, 
ben credo Signor mio, fe tu vorrai, ò Giesv dolce, e mai mi farierci. 
la mia figliuola rifugerai. Io ri confetto Dio in TarNrr ade, 

Giesv li parte cdn FA re hi fi nagogo, che per toccar fola t tuoi fanti panni. 



e s. Marta gli va incontro, e dice. 
QuefVhuomo è tanto gratiofo, e pio, 
che ogni tua parola par fententia, 
certo credo ch'ei fia Figliuol di Dio, 
fenza veder più altra fpcrienza* 
ogni fegreto vede del cuor mio, 
\on la Ua deu-aie, e iapiciua^ 
instai* 



fanata fon della miainfermirade, 
la qnale io ho portata dodici anni, 
gran i e Signor la tua baiignitade, 
ne merito per me fi; non atanni, 
e ru Signor m'hai fatta tanta gratia> 
che mai di ringrariarci farò focia, 
Gmsv rifpondc a Marta. 

A a 



Figliuola, £rand'èftatita tua fede, Immaculata Vergine Marta; 

e però d'hauer grada hai meritato, eletta Tei fopra tutte le fquadre ^ 
ciò che domfida hard ciafcft che crede, della Celcfte, e facra compagnia, 
ben che fia nel mal fare inueterato, ò quanto Tei felice, ò dolce Madre, 
pur eh egli fperi di trouar mercede, più ch'altra donna che nel mondo fia f 
nauendo contrition del Tuo peccato, ben'hai d'hauer'il cor lieto, e giocódo, 
vecjer ben puoi fé la Fede mi piace, che hai portato il Signor di tutto'l mo- 
ch'io t'ho fanata,& hor vattene in pace Venuta fon Mar i a a vietarti, (do# 

riceuimi per tuahumanitade, 
e à te vengo qui per ringratiarti 
del tuo Figliuol la Tua benignitade^ 
dolce Madre M ar i a, io vo' narrarti, 
io haueuo vna grauc infermitade, 
che dodici anni l'haueuo portata, 
c'1 tuo dolce Figliuol men'ha fanata. 
La Vero ink Maria rifponde 
à Santa Marta. 
Affai me grata la voftra venuta, 
mafsime ricordando il mio Figliuolo, 
che per Tua cara Madre eì m'ha voluta, 
ond'io felice fon di quefto fo!o; 
c voi che gratia hauere riceuuta, 
rendete gratie à D i o del libcr duolo. 
Santa Marta rifponde. 



Giesv gli dà la benedizione, 
c Marta dice à s. Iacopo. 
© Aportol di CRisro Gloriofo, 
vna gratia ti voglio domandare, 
di confolarmi non eflcr noiofo, 
la Madre di G i es v vorrei trouare, 
doue la fti me celato, e nafcoib, 
deh piacciati volermela infegnare. 
Rifponde s. Iacopo. 
Cara Madonna affai volte fho vifta 
in cafa di Giouanni Euangelifta. 
Marta rifponde. 
Jo vi ringratio quanto più pofs'io 
della gran cariti che hauete vfata, 
rift oriui per me l'Eterno D i o 
dell 'allegre2za che m'hauete data, 



fento pur tanto gaudio nel cuor mio, Io ti ringratio, e pregoti Mar i a 



che di già me la pare hauer trouata. 
Marcella rifponde. 
Reftatein pace caro mefler noftro, 
raccomandateci al Maeftro voftro. 
Giesv fi parte cougrApoftoli, 
e ritorna in Galilea, e s. Marcella 
dice à s. Marta. 
Madonna mia, io ho tant allegrezza 
che dell'infermità fiate guarita, 
rimaftam e nel cuore vna dolcezza 
di fue parole, che ne ftò ftupita, 



ti degni venir meco à cafa mia. 
La Vergine Maria rifponde, 
A' vofiri preghi voglio confentire, 
poiché tanto il mio Figlio v'ha amate, 
ben mi reputo indegna di venire, 
ma pur'accetto il ben che voi mi fate» 
Le Marie rifpondono. 
Dolce Mari a, perche ti vuoi partire* 
q lafciarci fi rotto fconfolate. 



La Vergine Mari a rifponde. 
Care forelle mie ftate contente, 
ch'ili fia Figliuol di Dio abbia certezza lo Rare in pace ftieui nella mente. 1 
da quella che ftàfecofemprc vnita, La Vergine Maria fi parte , con 

andiamo la fua Madre a ritrouare, Marta, e Marcella dice à Maria, 

io so dou e Giouanni fuole ilare. Dolce Madonna, fi cara v'ho io, 
Giunte icafadella Vergine Maria, grandallegrczzafenco nel miocuóre, 
s. Marta s'inginocchia, e dice. cuando penfo che fei Madre di D io, 
«aiuti Dio, tuo figliuolo, e Padre, di tutto ti Vniuerfo Creatore, 

flgra«V 
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fi grande ho il gaudio ncH'ànimo fiiio Manate ne vi con Marcella, 
che tutta mi confinino per amore, JW$n* Maddalena dice a' fcror donzeUL 
fanto amor porro à voi degna Maria, Sn pretto fouator, etite neTuom/ 



mill 'anni panni (ìatein cala mia. 
Giunte àcafa, Santa Marta dice 
alla Vergine Maria. 
Madre, per più voftra confòlatione* 
nella camera mia porcte (lare, 
acctòche quando fiate in oratione, 
nelfun di noi vf^ofla conturbare* 
t>or vi vo' dire la mia pulsione, 
credo che habhiare vdira nominare 
la mia forella detta Maddalena, 



e voi carnale, che fpalfar mi voglio, 
di morte, ò d'altro qui non fi* ragion?, 
ma fol di quello che uutrir mi foglio, 
Vno di Iofo rifponde 
Dateui drento, ò cari compagnoni, 
ciafeun nel fuo ftrumentocórigoglio^ 
ogniun di voi è nel fonare efpcrto,, 
fate chepaia il Paradifo aperto. 
A de fio fi fuona, c fi balla ; e vno 
dice quefta ftanza fui fuoiio. 



tutta è del mondo,e di peccati piena- Che è più bel che hauereil cuor giocódo, 

Parlone a te dolcifbima Maria, e fempre ftarc in fella ,e in allegrezza* 

per mitigare alquato il mio gra duolo,, pigliar diletto de'piacer del mondo, 

per tua pietà ti chieggio Mach e pia, mentre che ciafeun viue in giouinezza, 

che tu preghi per lei il tua Figliuolo;, baftail core hauerpoi còtrrto,e modo 

che fi d^gni drizzarla in buona via, quando faremo prtìfo alla vecchiezza* 

perche glie il vero Dio, Trino, e folo* chi lafcia in giouentudeil fuofollazzo 

per quell'amor che Khafatto- incarnare fi troua vecchio poi bauofo,e pazzo. 



per buona via la voglia dirizzare 
Rifponde la Vergine Maria.. 
Dol ce forell a mia pigi ia ripofo* 
la prece tua (ara efaudira, 
il mioFigliuoloètanrogratiofo* 
che la rimuouerò da nula vita 



Vn'alrro fimiimenre dice fui fuo no* 
Chi vuol viuer 'affai, non pigliaffanno, 
e allecofe che turbati mai non pen(ì* 
e viaafempre Heto^e eoa guadagno, ! 
dando piacere a fentimenti ,c a* fenft* 
ftolri fon quel lidie fare non fanno 
non fai ch'Egli e tutto rnifeticordiofo* ìlafeiar quefti gran piaceri intenti, 
e dona fempre a chi gli chiede aita,. Orafanra Marra giugue alla porta 
forella mia, babbi pur parienza, , ddlacafa,,e Marcella dice, 

ch'ella torto- indurrafsià penitenza^ Dolce madonna mia,Te uro cantare, 
Santa Marta rifponde, voglio ire in cafa, e farogli rertare. 

O Madre Benedetta, Te a voi pare, Entrata in cafa tutta turbata , dice 

fenzail vortro configgo no voglkiire* a quelli che bai lano, e cantano- 
parueglich io la debb'ire ì pregare, Andate viagentacckfciagurata; 



ch'ell^fi debbi oramai conuertire 
Rifponde la Vergine Maria. 
Vi pur forella mia, non indugiare, 
cerco grand allegrezza deeTeguirc 
Partendofi S* Marta dice. 
Reflate con la pace del Signore. 

La Vergine Maria rifponde* 
Andate in pacccol fuo faato ainore 



che mia padrona è quaggiù nella via- 
Adelfo Marta entra in cafa , e tutti 
fi fermano, e Marta dice a Mar- 
cella. 

Serra Tvfcio ,.che tu. fia benedetta, 
che parlar voglio alia forella mia- 
Ora fi volge à Maddalena, e dice 
Iddio ti falui lorclladiietta,- 



Conuerf. di s. Maria Madd. 



per mille volte ben trouata fìa, Maddalena tti feì mio caro amore, 

dìcofi ben ch'io mi fon vergognata l'amor ctfio porto ;ìtc ognaltro auaza 

di tanta gente che in cafa ho trouara. tu fei colei che pofsiedi il mio core^ 

Dipoi la piglia per mano ,&à fede- c però reco fo tanto à fidanza, 

re vn poco alterata gli dice. perche ho pur rifperto al noftr* onore, 

Hor che cofe fon quefte che tu fai, sorella mia, deh non far più peccati* 

doif è rhonor di rutti i tuoi parenti, acciò che tu non vada fra' dannati, 
non penfì tu d'hauer à morir mai, Rifponde Maddalena, 

che mancheranno queft i tuoi diletti, Io non credo per quello di dannarmi 

oimc,oimè, che torneranno in guai, perch'io non feguo la tua ftrana vica, 

fe fegui di mal tare, e non ti penti, ma molto me' di te fpcrò faluarmi,' 

ricordati vn po' ben del tuo buó padre e pofleder quella gloria infinita, 

e fegui le veftigie di tua madre. in quefto modo buon tepo vo* darimi, 

Santa Maddalena vn poco forride- mi baita alla mia fincefler conrriia; 

do, fi volta à Marta, e dice. non come te vo' far, che fei lì feura, 

Venuta mi fei oggi à predicare, folo a guardarti tu mi fai paura, 
da vero che tu par proprio mandata, Marta rifponde. 

farciti molto meglio tic à orare Solo vna cofa a dirti me re/tata, 

in qualche Chiefa, come fei vfara, io te la vo' pur dir forella mia, 1 

i tu mi credi per certo fpauentarc, béche tu m'habhi fi può dir cacciata, 

condirmitanto ch'io farò dannata, non vo' guardare alla ma villania, 

io fpero di godere in quefta vita, quefta parola certo ti fia grata, 

c hauere il Paradifo alla partita. fappi die glie venuto il ver Mefsia, 

Santa Martadice. (e vn tratto tu lVdifsi predicare, 

Sorella mia, di certo io non penfauo certo ch'ei ti farebbe innamorare, 

d hauer dolore,afpettando allegrezza, Tu fai 1 infermità che haueuo ftrana, 

tal rifpofla date non meritauo, e conico l'ho portata quindici anni, 

per dirti due parole con dolcezza, feontrai Giesv vn giorno,e co la man* 

che tu le riceuefsi mi ftimauo, toccai la fimbria de fuoi fanti panni, 

vedendo ch'io lo fo per tenerezza, e in vn momento mi rirrouai (ana, I 

io t'amo tanto Maddalena mia, penfa che mi para'effer fuor d'affanni* 

più eh altra donna che nel mondo fia. ritrouai poi la fila Madre Maria, 

Maria Maddalena dice. e meco la menai in cafa mia. 
Se con parole mi credi tirare, « ! Maddalena ridendo gli rifponde. 
non ti fei pofta con buona perfona, Hami tu più miracoli a contare, 

ch'io muti vira non tei afpettare, ben vedo i quel che tu vuoi riufeire, 

ch'io facci come te ipocritona, che io venga à vdirlo predicare, 

hor vi a tuoi fatti, e me lafciami Ilare, & io ti dico, che non vo' venire, 

che non voglio eifer come te fi buona, feciò facefsi, che mai fi può fare, 

le tue parole niente non curo, non mi potrai mai fare acconfentire # 

e fa conto d'hatierle dette al muro. io fono ricca, nobile, e pompofa, 

Rifponde Marta. non mi cur ora di niun altra cofa. 
Maddalena tu fei la mia fperanza, Marta rifpon de. i ' 



Vtia cofa ti manca Maddalena, 
che tu conofea il vero Creacore, 
il qual di tante gratie t'ha ripiena, 
no riguardando al tuo cómeflb errore, 
quando vedrai la fua Faccia ferena, 
tutta t accenderai ben del Tuo amore, 
deh vieni meco a vdirlo predicare, 
ch'io sò che ti fard tutta mutare. 
Maddalena rifponde. 

Hor'eccoci al propofito di prima, 
fei riufeita a quel eh io mi penfai, 
tu proprio fei comVna forda lima, 
perquefta volta non mi limerai 



O Maddalena vnh , fé tu fapefèi 
quant è benigno, e manfueto in vi(b, 
neflun non è, che gidmai lo credefsi, 
che vfeito proprio par di Paradifo, 
fe vna volta appunto lo vedefsi, 
mai farebbe il tuo cor da lui diuifo, 
fopra i figli de gHiuomini ha bellezza 
la Tua perfona, & ogni fua fattezza. 
Ora Maddalena confentifeed an- 
dare, e dice a Tanta Marta. 
Io voglio aranti preghi confentire, 
poiché tante gran cofe ho à vedere,' 
ma prima voglio in Bettania venire 



ch'io lo venga a vdir non ne far ftima> à ftarmi teco due giorni à piacere, 
di, e ridi, ch'io non vi verrò maij e acciòche niun difagio habbi à fentire 



fe nulla dici più de' fatti fua, 
vi caccerò di cafa tutte dua. 
, AqueftVltimo verfo/i riz2a,e(ì 
parte di quiui , e Marta fa ora- 
none, e dice. 
O Benigno Signor clemente, e pio, 
ò iafiiura Maeftà increata, 
la ^ratia ch'io ti chieda Signor mio 



voglio meco donzelle, e cameriere. 
Marta gli rifponde congrandif- 
fima allegrezza. 
Pattiaftti tofto, poiché fei contenta, 
che ho paura ancor tu non ti penta. 
Ora fi volge alle Cameriere, e died. 
Sii Cameriere, (ènza più indugiare j 
recare qua le cofe d'adornarla, 
prima la fai ch'io l'habbia dom andata, acciò che preit > noi pofsiamo andare 
della forella mia, piecofo Iddio, ouetantoho bramato di guidarla, 

pregoti che ti fìa raccomandata, ì quella eli è vfa la venghi adornare, 
dagli dolce Gtesv tanto femore, e ingegni: ciaicun di contentarla, 

elvella s'infiammi tutta del tuo amore Le Cameriere vanno per le cofe* 
Ora fi leua dairoratiomr,evàa & vna di loro dice. 

Maddalena, e con grande vinil- Tutte ci sforzerei* madonna nodrx 
ti gli dice* di fare a pieno la volontà voftra* 

Sorella mia, come ti ftà la voglia, Maddalena rifponde. 

,YUomi Uh dare ancor quello contenta Acconciatemi ben con diligenza, 

Maddalena rifponde. ch'io non paia befana com e ella» 

Io none Ilo altrimenti ch'io mi foglia, perche dixiònon harei pancina* 
uè ftarò mai,.fe già io non mi pento. Le Cameriere rifpondono. 
( Marta con dolore gli rifponde. Nulla vi manca* né mc'potete {tare;'" 
Deh no mei dir,ehe tu ììa accrefei doglia, a vofìra polla vi potete auuiare. i 
oltre alla pena che nel mio cor fento. Maria dice ì Mana Maddalena* 
Maddalena rifponde. . Tu iìanì ben dolce forella mia, 

- Percjic^i-ttttQriuta i m^lefiarmi, . ^voem^inguedir-iitMiJo^otrei, 
yuo : .tuchr habbi cagion d'adirarmi, hqtfc ti piaceitìetttroiiciUh viaì ' O 
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e pCTfarpiùonòrcuo! compagnia, ' 
ciafcun di voi ne verrà horcon lei, 
partiancial nome dell'Eterno Dio> 
che ci dia grada fegua il voler mio. 
Dipoi fi partono tutti indente, 
e due ferue mormorando di 
Maddalena dicono, 
Quefta noftra padrona c fi fpiaceuole, 



la qua! nd hior mi dà lettina tanta* 

chi' ho condotto qui la mia Torcila, 
e già par rimutata tuttaquanta, 
ben ch'io noi creda della tapinclla, 
deh fa eh ella ti (ia raccomandata, 
pregori Madre ti fia ricordata. 
Dipoi Marta s'inginocchiale fa 
orationc, dicendo. 



noi operiamo meglio che fappiano, O Benigno Gnsv dolce, e clemente, 
& ella Tempre gricla , & e increfceuole. Tempre fia tu laudato, e ringratiato, 



Rifpor.de l'altra ferua, e dice, 
Tu dici il vero, eli ^ poco arrendcuole, 
che di fé ftcfTa certo non fi fida, 
la fa buon vifo, e dipoi è fatieuolc, 
c di niente al Ciel o al za l c grida, 
fé non fàcciam cosi la cofa a otta, 
nonfìpotria mai dirquato borbotta. 
Detto quefto, giungono in Betta 
nia in cafa di Marta . e Marta 
fi volge à Maddalena , e dice. 
Sorella mia diletta, per tuo agio 



ancor laude ti rendo maggiormente, 
che per noftra lalute fei incarnata, 
ò Ginsv vero Iddio Onnipotente, 
pietà ti muoua del mifero fiato 
della Torcila mia piena di vici/, 
eh ella non vada à gl'eterni fuplitij. 
Dipoi Marta fi rizza *e và a chia- 
mare le damigelle, e gli dice. 
Sii Cameriere pteflo vi leuatc, 

che glie più rardi,che voi non credete* 
ciò che fcifogna prefìo prouediate, 



quella camera qui t'ho apparecchiata, e fate torto più che voi potete, 
acciò che tu non patifea difagio, Rifponde vna Cameriera, 

sò che a patire tu non fei vfata, Madonna noftra, noi (ìamo obfigate, 
c poi doman cen'andremo i bell'agio faremo sì che ve ne loderete, 



doue tu fai che adelTo t*ho inuiata, 
ora vorrei che tu forella mia 
, facefsi motto alla Madre Maria* 
Rifponde Maddalena. 
Per iftafera non vi vo* venire, 
che le forfè à que/Vora in oratione, 
non la vorrei per niente impedire, 



andate pure à chiamar la Cignrtvz, 
che non fi troua troppo di buon'ora. 
Marta chiama Maddalena, e dice* 
Dolce forella mia, lieua sù tofto, 



che habbiamo i ir dou io difsi iarfera, 
e' parta il tempo, effendoci difeofto, 
non vdiremo la predica intera, 
snella fufsi per ciò in contemplazione, hor vedrò s'harai l'animo difpofto, 
c'adrem piùtofto quàd'io men'adrone e fc la tua promeflfa farà vera, 
che parrà più legittima cagione. tu dicefti di sì, non mei celare, 

Rifponde Marta. ftamani fenza te non voglio andare. 

Jofon contenta, poi ch'or noi vuoi fare, Maddalena dice sbauigliando. 
rimani in pace, e vatti à ripofare. Pregoti che mi lafci vn po'dormire. 
Dipoi Maddalena fi parte, e le Ca- và prima tu, ch'io faprò ben la via, 



meriere la fpogliano,intanto Mar 
ta và alla Vergine M aria, c dice. 
©Madre di Giesv Vergine fanta, 
io v'ho dadire vna buona nouell*» 



io non mi curo tante cofe vdire, 
s'egli è vn gran Profeta ho car ch'ei fia, 
lafcia Marcella per me accompagnare, 
c poi varò dolce forella mia. 

Rifponde 



trtfUTtrcWr^itcJe Mira; \> ; \ V > .tentò fefft da m« ch'io ftaràibeoe> 
Dèh fammi Maddalena qucfta gratin come à vna mia pari fi conuiene. 
che tu ci venga , c fia mia mente fati*- Adelfo s'acconcia da sè, c dipoi 
Maddalena con rincrefeimento dice. dice à Marta. 

Orsù chiedi e mici panni ch'io mi verta, Sorella mia, none ftò io bene ora, 




che tu non reiìerefti di dir mai, 
parmi millanni veder quefta fetta, 
jo sò che acquifero amici affai, 
« ma cu che di tal cofa m'hai richieda, 
ficura fon che te ne pentiraL . 
Rifponde Marra. 
Xafcia fopra di me quello penfiero, 
vedrai al fin chi* t'harò detto il vero. 
Marta dice alle Cameriere. 
Su pretto Cameriere immantinente, 
redate per ornarla ogni fua cofa, 
& acconciate diligentemente , 
Maddalena mia dolce, e gratiofa. 
Ora la Cameriera arreca le gioie. 
Ecco qui grorecchiuoli > el fuo pédentc. 
Vn altra dice. . 



forfè ch'io fo vergogna al parentado, 
hor mi par veramente effer /ignora, . 
ch'io ftò come richiede il noAro gra- 
Marta risponde. (do. 
Ò Maddalena, il cuor mi C\ diuora, 
che io noti farò à otfa fe più bado, 
voglio auuiarmi, Marcella vien meco^ 
tutte quell'altre ne vcrran poittco. 
Marta f\ parte, &. vfccndò di cafa> 
tra fe ir. e defilila dice. 
Vien pur foreìla, io fpero nel Signor^, 
che à cafa tornerai fcapigiiarajH 
per contritione, con affai dolore 
d'hauer'offefo la Bontà increata. 
Adelfo Maddalena efee di cafa tur* 
. ta p o m pofa per andare al la p rèdi* 
; ca, c dice alle Cameriere. 



Hor'ecco ogni fua gioia pretiofa. 

Maddalena rifponde. Sii Cameriere prefloiper mio ambre, 

Pa me tener vo'queAo fpecchio in mano andiamo pliche Marra s e auuiatt 
. che voi nraffettereAi vii capo Arano. ; i Vna Cameriera rifponde. 

Marta dice. Ciafcùna di venire ha il cuor difpoAa, 



Fate vn po' preAo, che'1 tempo va via, 
ch'io mi diitru^go. coma neue al fole. 
'Et volgefi a Maddalena. 
Tn Aai fi bene, ò Maddalena mia, 
che ninna à te mai ho veduta eguale. 
Maddalena rifponde adirata. 
Hor non mi romper più la fantasìa, 
vedo bcn'io che fono acconcia male, 
io ho deliberato, e poAo in.fodo, 



caminiam pure perche c'è difcoAo* 

Mentre che Maddalena e in vigg- 
I 4 igio per andare al la predica, due 
donne s'azztufruio del lato, 
& vna di loro.dice. 
Mona Francefca, coteAo è il mio lato, 
voi pur me lo togliete fp:rtb fpeiTo. 
Mona Francefca, affettando/! ì fe- 
dere, dice. 



dì no adar s'io none ftò imio modo. Guarda bugiarda, tan^haucllu fiato, 



<■ Marra dice alle Cameriere. 

love la raccomando à adequante, 
che voi facciate il meglio che fapetc, 
ilategli intorno, voi fiate pur tante, 
forfè che al fin voi la contenterete. 
Maddalena rifponde turbata. 

Io non vb' ftare à configlio di tacite, 
andicc-wa.vornon m&*&&&*i 



Conùerf.di s. Mari3 Madd. 



Ad cheta, cu fai ben che non exieffo, 
/par proprio che tu Thabbi comperato, 
ogni mattina ce che far con effo, 
vattene via, che fari il tuo miglior** 
che non ti troui qui il Predicatore. 
.Mona Francefca di nuouo po- 
nendoti a federe dice. 
Io vi coniglio chevoi vi partiate. 
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*votro, 4 d'altri, cf fòglio ftiiffo» raddoppio altri cfnoué fomarin&t 

io non fon buona troppo a lufìnearui che ai fuo Signore render gli poteflV 

non bada il dirui.e'mi couucrrà dami, qucll 'altro il fimigliantc tè de' Tua, 

Rifponde mona Perla. «c guadagnò fopra quegraltri dua. 
Non fon venuta qui per quiftionare, QucH'huotn,chVn fol talento gli tu àxé 

' ne ancor per riccuer villania, dipoi andò, e fortcrrollo in tetta, 1 

voi ne viuete come del mangiare, com'huomo negltgente,e rtar'ingfato, 

mai non veddi a* miei di ranta paxzia, hauendo pace, vi cercando guerra, 

hor fiafi voftro,ch*io me ne vo'andarc, eflfendo anch'cgli con gl'altri vocat*, 

dirpofta Con d'hauer la pace mia, mai non rifpofc , e com'ignotatc erra, 

io vedo vnpo'di luogo là in quel cito, portandoli come mal feruidore, 

e quiui andrò,per no combatter tanto, nafeondendo i danar del fuo (ìgnore. 
Adelfo Gì esv entra nel Tempio, Guai à te feruo pigro, e negligente, 



e falito in pergamo .comincia a 
predicare , fopta l'elplicato nel 
fanto Vangelo. 
Homo quidam pcregre profici-- 
fcens, vocauit feruos fuos , & tra- 
diditillisbonafua. 



chc'l tuo taléto in terra hai fottcrrato, 
afpetta nel giuditio, fortit mente, .(to, 
róder ragió di quel che hai guadagna- 
penfa quand'Ei verrà feucramente, 
deh piangi prima che fìa giudicato. 
Anima, aico ite, che hai errato, 



chc'l tuo taléto in terra hai fottcrrato. 
Ora giugne Maddalena co la fua coni- Colui che in terra ha pofto l'amore. 



pagaia, & i donzelli fuoi gli mettano 
vna fedia dinanzi al pergamo , e lei 
tutta pompofa vi fi pofa su , non at- 
tenendo punto 4 Giesv. Dipoi Gib- 
$v rifguardandola fe^uita di predica- 
re, femprc hauendo il fuo fantifsimo 
fguardo fopra di lei;3c ella dipoi det- 



dtracnticando il ben Celeflìale, 
colui che ama più se, chc'l Creatore, 
c femprc Ci diletta di mal fare, 
colui che non conofee il fuo errore, 
mai non penfando alle pene infernale* 
colui che da fe fteifo il Cicl fi ferra, 
ha fottcrrato il fua talento in terra. 



ta" la prima ftanza della predica , lo Chi ama padre, ò madre più che Dio, 
guarda , & i fuoi occhi li feontrorno non conofeendo i fuoi gran benefiti^ 
con quelli di Giesv. Et Egli feguita chi pone nella robba il fuo detto, 
di predicare, dicendo. da Ce prepara gli eterni fuplitij, 

VnHuomo,andando in peregrinatione, guai, guai i quel feruo iniquo, e rio, 
chiamò à se ciafeun de' fuoi fcruenti, che lafcia indietro il benc,e feguc i vitij 
facendo à lor de' fuoi beu donagionc; quel che nel mòdo cerca hauer cótéto 
à vno egli donò cinque talenti, fttterr* à tutte l'ore il fuc talento, 

all'altro due, per lor probatione, Quel ch'c fuperbo, e auaro, c dcfolato, 
per veder quanto gl'erou negligenti, mai non penfando d'haucr'i mancarci 



dipoi all'altro ne donò fol'vno, 
cosi, per lor virtù, diede i ciafeuno. 
Dipoi ch'ei (i partì Ambitamente, 



e femprc vi cercando effer lodato,- 
volendo ciafehedun fignoreggiarc, 
colui , il quale al mondo e tutto dato, 
andò quel feruo che gli hauca cóccfsi dilettandoli in canti , e pompeggiare^ 
cinque talenti, e ferventemente, e quel che in quella vita vuol ripofo» 

gli raddoppiò, e guadagnò con efti, il iuo talento lottcrra è naicofo. » . 
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Trifto i quéi ferao,che per Icggtcrezaa, deh penfa vn poco quanto Tei in&Hcc£ 



moh vbidifee a* Diuini precetti, 
dVdir meriterà Pafpra fentenza, 
Al Fuoco eterno itene maladetti, 
tempo non fari più di penirenza, 
ma legate le mani, e* piedi ftretti 
quiuifari a* miferi dolenti. 



fe hai voluto di tal ben priuarri, 
ritorna, deh ritorna à penitenza, 
che Dio ti chiama per Tua grà cleméza 
Vn padre fu che due figliuoli haneua, 
e quel minore gli cominciò à dire, 
che la foftanza fua preiìo voleua, 



dou'è gra piantile gra ftridor di denti qual gli toccaua,c fe ne voleua ire, 

O Alma peccarrice, che farai? il padre con dolcezza il riteneua, 

i tuoi infiniti mali federati, per forza gli contienile acconfenrire» 

afpcrra, afpcrta a! finche in graui guai fen'andò, e fpefe il mifero dolente 

ti conuerri purandar tra' dannati, ciò ch'egli haucua a viuer carnalmétf. 
«bue che vfeir non fi potrà giimai, Hauendo poi bi fogno, fu pentito» 

mè hauer contririon de Tuoi peccati, tornando al padre tutto humiliato, 

deh pianai Ànirna,piangi il tuo fallire, e di nuouo dal padre fa veftito, 

ora che hai tempo poterti pentire. t più che mai fu dolcemente amaro; 

Cerca di q:;i la vera contritio ne, cosi fa ihSommo Dio, eh e infinito, 

prima che 1 giufto Giudice, e Tenero dell Alma, che dolente è del peccato* 

venga a chiamarti à render ragione pur ch'ella vogli nel fuo amor tornar* 

d'ogni peccato, e minimo penficro, fempre benigno gli vuol perdonar* 

Alma, tu hai feriti molti cuori, 



quiui non farà più compafsione, 
ma giuftamentc giudicato il vero, 
l'Anime ingiufte adrano al fuoco eter 
< ad arder fempremai in sépiterno. (no 
Come colui che ha cento pecorelle, 
s'vna ne perde, le nouantanouc 
latfa (per ricrouarla) buone, e belle; 
e s'egli la ritroua, pretto moue 
il paifo à ricondurla doue quelle, 
lieto portala in fpalla , e danne nuout, 
inuitando gl'amici, e la brigata 
i farne feft a, che l'ha ntrouara. 
l'Alma è la pecorella eh e fmarnra, 
Inaio Eterno è il vero fuo paftorc, 
I qnal la cerca, che non fu rapita 



ftando in delitie,pompe, e van diletti 
tu hai fornicato con molti amador% 
e fei ripiena di molti difetti, 
& hai lo cuore ch'è pien di rancori, 
ritorna a me, fe brami ch'io t afpettf, 
perche con gl'altri raddoppi il talento 
accio con gl'altri in Gel vina cóttnto. 
Doppo la benedizione di Gitsv, 
Maddalena fi coperfe il capo, pii- 
gendo dirottamcnte,e tutto il po- 
polo piangeua , e ftaua con gran- 
de ftupore, riguardando il fine. 
Simon Farifeo inuitaGusv à deg- 
nare. 



dal mal demonio, lupo ingannatore, Dolce Macftro , piacciati degnare 



per ritrouarla vuol por la fua Vita, 
laftàdo inCiclo il numero maggiore, 
c quando 1 ha trouata, fa lcttitia, 
con la Celcftial fanta militia. 
Torna al Pallore, ò alma peccatrice, 
il qual ti cerca per i fe duamaru, 
per farci del fuo Regno Imperatrice, 
Joleado og 1 *» perdonar^ 



rifinito mio, che pregoti a venire 
co'tuojDifcepol mecoàdefinare,, 
per tua fomma bontà no mei difdire* 
che affaticato fei per predicare, 
ccj tuo foaue, fanto, e dolce dire, 
)a cui dolcezza m'ha pallate il cuor% 
però degnati tarmi qucfVonore. 
CiMV rifpoiKk al Farifeo. 



X*toé contento, poi che t'è in pkceré, O Berngòo €im,fé ora^! p are/ 
portandomi voi tanta anemone, ponianci a menfa tutti a degnare. 
11 Farifeó rifponde' à Giesv. Gresv benedifce 1a menfa,c pofttfi 4 

l^olcc Maertro tu mi fai godere, tauola , i paggi portano le viuade. 

da te hauendo tal rifolutione. Ora Marta, eflendo giunta àcafa, 

t Il Farifcò fi volge (libito a' fcrtu. ■ dice a Maddalena.- i 

Orsù Cementi, andat« i prouedèrc, Sorella mia, per tua confolatióne, 
perone onoriam fi eran- confolatióne. tola lattarti voglio alquanto flarc, 
Vn feruo rifponde al Fatifeo. fe t'abbondafsi fa confufiene, ì 

fatto fari vortro comandamento, qui à tuo, modo ti potrai sfogare, 

ogni cofa faremo invi» momento, credi che Dio tliarà gra compafsionf, 
i donzelli vanno à ordinare il con- ch'Egli è fempre benigno à perdonate» 
uiro , & il .Fatifeo, è Giesv fi parto- rimani in pace, e non ti dar dolore, 
no, e vanno à definare. Marca vi a Rifponde Maria Maddalena. 
Maddalena,edsmfortandola dice. Deh prega Iddio che m'ill umini il cuore 
ÒjMad<fetenamia , habbi fidanza, /Marta fi parte per andare alla Ver- 

phclapierà'di Dio è fmifurata, gike Maria, intanto Maddalena ] 

«cnon credi tu confeguir perdonanri» piangendo dice. . 

* ' da^ucl che t'ha fimile a fe cieata? Tapin'a me, e come farò mai, / 
M&e bifogna hauer ferma fperanza, m tanti gran peccari inuolta fonoih 
che ognioffefa ti lia perdonata, mifera Maddalena doue andrai <f> 

^pariianci i-che noi diam che dire affai, àchi ti poffa hor impetrar perdonar 
poi in eafa a tuo modo piangerai. Signor del Ctcl, che fopportato m'Hai 
Ora Maddalena fi rizza, e fi parto- ch'io abbia difpregiato ogni tao dono 
no, & entrano in cafa di Marta,: Gièsv,Giesv, per tua fomma cleméza,- 
èc il Farifeo dice à Giesv. riceuermi ti piaccia à penitenza. 

Sionor, pel gaudio che di te riceuo, Occhi miei fare di lagrime vn fiume, 
i la lingua non mi ferue à ringratiare ch'io pianga per si haucre Dio offeib, 
.conforme al défiderio ch'io haueuo, non hauendoriguardo al Diuin lutile, 
io laudo te quanto poffo laudate, piangete il tempo che ho male fpefo, 

- cesto tal grafia hauer già nò credeuo, piangete ogni piacere, e van coftume, 

- ò Giesv mio, che t'hauefsi a degnare piangete il ben chi'non ho mai intefo, 
di •confentire alla domanda mia» ò dolce Giesv mio, pietà ti mona J 
tempre laudare, e ringratiato fia. dell'alma mia cheniun ripoiò trou* • 

Giunti in cafa , vn donzello fi fa in- Piangete occhi ofeurati, e tcncbrofiV 
contro aliFàrilèo, e dice. che rifguardato hauete cofe vaneLl» 

Ben venuto fiat caro padron no/tra, ì piangete orecchi miei profuntuolì, 

npi lubbiam fatta la voftra propofta, . che cercafte d'vdir le colè ftrane, 
, /ciafeun di noi è al comando vofho, piango i cibi fuperflui, e pompofù. 
r cosi habbiàm la mente à far difpofta, ch'ai gufto igordo porfer le mie mane 
& ogni cofa è al comando voftro, > piangete i vani odori ch'io teneupgr >T 
potete cntrir'a menfa à , voflra po/Wt che jl'agni vitio il mio corpo era pie* 
Emendo tardi -, ti Faiafco fi volta? Peccai in faccia,ora Signor mi getto (np 
4 GtsSv | & die* t'tuQi pie Gusv ano, che cito mVwu' 



■rfm^dòt^ewpfena^Wil5*t«eV lf 'diteti dketffaoi'JofweH?. ' 
c pur GiESV: per tua pietà mi'cmaraj? . Hor voi donzelli andatela cercando, 
feiiel peccare Ito hauto gran diletto, .-fate vn po ' predo, mi vi raccomando, 



I donzelli la vanno cercando. 
Ora Maddalena entra in cafidel 
Farifeo , e troua Gnsv a menfa, 
e s'inginocchia a' Tuoi piedi, ba«f 
gnandoli con le lagrime , e ra- 
fciugandogli co' capelli, eco» 
vomitigli vnge con l'vnguenro. 
Il Farifeo ftando foprA di sèdicc. 



.♦ concedimi ch'io fciol^a i miei legami, 

aiutami Signor, ch'io fon dcftrutta, 
- riceni me, che à te mi dono tutta. 
, Ora.tffendofi fcapigliara, togli* 
rVnguento, e piangendo dice. 
Che tarò? che dirò? mifera ingrata, 
hauendo offefo Dio, bene infinito, 
.ò quanto dolcemente m'ha chiamata, T 

c io pemerfa non ho mai vdito, Se o (lui fufsi Profeta, faprebbe 
npdi peccar non mi fon vergognata; chi, e quale Collei, che così il tocca, 
non mi vo'vergognar d ire al cornuto, . già mai da lei ci non fi laverebbe 
che dalla fiia pietà non ciccietammi, baciare i Santi Piedi con la hocc *» 
e' miei peccati ancor perdo neramaai. perche 1 e peccatrice, non vorrebbe 
EffcndoS fpdgliaca della pompofa fare vna cofa tanto llolta, e feiocca. 
vefte, c riucflitafi di vinili panni, Giesv fubito gli dice. 

' efee di camera.e và a trouar Gie- Simone io t'ho alcuna coja a dire. 
■ *v ih cafa del Farifeo. , H Farifeo rifponde 

Intanto S. Mattai và alla Vergine Maeftro dì, che grato m e 1 vdire. « 
Maria , e dice con gran lectitia. Giesv dice al Farifeo. 

Ionio ti falui Maria Gratiofa, Eran due debitor, che haueano à dare 



. al creditore alfai oro, & argento, 
e tutti due l'haucuano à pagare, 
cinquanta l'vnp , e quell'altro dugeto, 
c non hauendo il modo à fodisfare, 
donargli àciafeheduno ei fucótento; 
-bor dimmi vn po' chi più gli fu obbli- 
II Farifeo rifponde. (gato? 



io vengo à tecón lettitia infinita, . 
laquale io non ti vo'cener nafeofa, 
fappichc mia forella c : conaeitita, 
& è tornata tutta lagtimofa, 
de' fuoi peccati, dolente, e contrita. 
La Vergine Maria rifponde* . .. 
GraVaudio per tuo amòre nel cuor set», 

• chc'l mio Figliuol t'ha dato tal cótéto Io filmerei, quel che fu pm donato. | 

Segue la Vergine Maria, dicendo . . Giesv nfponde. 

à Marta ,. i , Retta- rifpofta certo fatta m hai. 

Ritornayn poco iveder Maddalena,. ~ , - Girsv fi volge à Maddalena, 

eclidiiaioualchedohreìparblà, ■ cdice a -Simone. 

Rifponde Matta. . quandochp io ,n cafa tua entra.. 

Io vo- lioandar, chcl'è ftataaflai fola, no^defti.per lauarmi i piedi nienter; 

R rtavà alla camera.di Maddale- cortei, ch'entmtaè qui con pene alla., 
r a* e non Utrouando, piangendo che gli vengon dal cuoivpent.tamete, 

dicW Marcella. -me gU ha con le fue lagrime lauati. 

nVniA Marcena io fon di doglia piena, e co' capelli me gli ha rafciugati. 
° ,n,CM £Kac. 'Tunonmideftiilbaciodamicitja, 

Chc^c»tfOH*c foxle Hgl woj*, fi coftei, poi she l'emw.mai U 
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* baciare i miei piècon-gwttmcftitia, O forclta m!a<to!«,*gràriòra, 

onde ho nmcffo ilei ogni peccato; per mille volte fiate ben venuta, 
tu non defti a! mio Capo per lcttitia quanto fon'io per te fiata penfofa 
l 'ol io, ch'io fufsi con aucl confortato, in quefìo tempo ch'io nó t'ho veduta 
cortei m'ha vnto i Piedi co! Tuo vnguc hor mi rallegro più che d'altra cofa, 
pel qual cóforto,c refrigerio séto. (to, benché in gra pena tu m'habbi tenuta, 
I per tanto ti dico, che a coftei dimmi oue vien, fe'l po??b faper'io. 

gli fon tutti i peccati perdonati, Maddalena rifponde. 

per ch'ella ha tanto amato i detti miei Sorella t'aprirò ora il cuor mio. 
io tanti benefit ij gli ho donati, Sappi ch'io fon tornata molto lieta, 
canto ella ha pianto i fuoi cortumi rei, né* potrei dir l'allegrezza ch'io ferito, 
che fciol ca hor e di tutri i fuoi pe cari; la quale à te non vo' tener fegrcra, ' 
<olui che ama più, più glie rimoOo, acciò che meco pigli tal contento, 
e quel che ama men,mcn glie cócetfo. tu fai forella mia con quanta pietà 
E voltando?] a* Maddalena dice. mi conducerti al fanro mio tormento, 
Rimefsi fono i re i peccati tui, quand'io & ntij che Giesv era bello, 

che m'hai fopra mifura molco amato, io confenri;, per andare à vederlo . 
Va Farifco dice fra Ce. Quando fui giunta, e portami à federe 

Non mi sò imaginar chi fia cortili, alali gl'occhi, e Qusv rifguardai, 

che à cortei i peccati ha perdonato, tanto turbato mei parue vedere,* 
certo la graria fi confìtte in Lui che pel terror tutta mi fpauentai, 

di gran virtù.che affai m'ha confolato. per gran paura crederti cadere, 
Giesv non rifponde al Farifeo. e però torto in terra mi pofai, 
ma volgendoli a Maddalena dice, lo guardai poi, ci viddi gratiofo, 
La fede tua cosi ferma, e verace, tutto fp'.endentc, c tutto I uminoVo. 

t'ha fatta fana, e falua, ora và in pace. Allor m'infiammò ranto del fuo amóre 
Dipoi gli di la benedizione, «t et- che per dolcezza il cuor mi fi rendea, 



)a fi parte, e ritornafene in cala di 
Marta. Et il Farifeo ringratian* 
do G i e 5 v dice . 
© Benigno Gusv , io ti ringratio 
di tanta humaniti, che m'hai vfara, 



e propriamente ei mi paflaua il cuore, 
quando guardando verfo me dicca, 
Come tarai mifero peccatore? 
non direi mai il tetror che mi raettoa: 
ma quando diife, Ti vo' perdonare, 



di ringratiarti mai non farò fatio, *a court itione crederci feoppiare 
tato il cuor m'hai,c la mente obligata, Al /ine poi quando hebbe predicato 



il tempo fpero che ci darà fpatio, 
che tua Boutade ancor ci fia tornata. 
GtÉSv rifponde al Farifeo. 
lift fon contento, e ringrariori a<fai, 
rimani in pace, tu mi riuedrai. 
Cìirsv fi parte co' Difcepoli fuoi. 
Intanto Maddalena giugne à ca- 
fa della forella , la quale veden- 



gnardidol,per veder dou'cglì andana, 
tato m'haueuail cuor d amor piagato 
ch'altro che lui il mio cuor uó péfaua, 
e viddi che Simon l'hauea inuitato, 
te à definar fcco lomcnaua , 
fi che dipoi andai à rirrouarlo, 
& hammi perdonato ogni mio fallo. 
Marra rifponde. 



' 1 r ^ — r r ^ . . < f y, «IUV • 

dola fe gli fa incontro, e con mot* Hor Maddalena ringratiar fi vuole 
» tenerezza gli dice, * £«°9 5»£ v » c b n wdrc Maua* 
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te qua! « tfeii pcrfottBe,e<fgliao!^ grU* allegretufio certoa'erffer tèa* 
tanto c benigna, gratiòfa, c pia» »o potrei dir con lingua quat'w godo 



chiama feco, 
gratic ti rendo, e ben dite mi lodo. 
La Vergine Maria partendoti dice* 



per non iar più proliftc le parole, 
Ttcn meco à Lui ò Maddalna mia» 

Maria Maddalena rifponde. — . r — : 

D'andargli innanzi ho gran cófolatione. Reftate in pace forelle, e figliuole. 
Marta rifponde, pigliandola Marta rifponde. 

per mano. Andite , fe ben qucfto affai ci duole. 

Vieni.adiampur.ch'mluricópafsione. Adertola Vergine Marta via cafa 
Ora vanno alla Vergine Maria, delle Marie, e giunta dice. 

& art iuate Santa Xtaria Maddale- Dio vi falui forelle, e vi dia pace. 



na s'inginocchia, e dice 
Dio ti falui Maria dolce, e benigna, 
piena di grana, di pace, e concordia, 



Vna delle Marie gli rifponde. 
Madre di fantitade onore, e gloria, 
madre dei fommo Dio alto . e verace, 
ò dolce Madre, ben che io fia indegna tu fei contra ogni mal vera vittoria, 
de' miei peccati hauer mifcricordia; Marcella licenziando»* dice, 
il Buon Gusv.il qual mai no fi fdegna Partirommi ora madre, fe vi pace, 
col peccator , fe vmil, di fua difeordia ma n#n da voi partirà mia memoria, 
Ci pente : l o fon pentita, e perdonato . refta in pace Madonna benienifsima, 
! m'ha i falli miei , Oc ogni mio peccato. La Vergine M aria rifponde. 
La Vergine Maria la leua di terra, Vi inpace,ò figliuola miadolcifsima. 
c dice. <-> ra Marcella fi parte , e Marta dice 

Sta su dolce figliuola, c nel mio Figtio à Maria Maddalena. « 

babbi ocn'or tede in lui fcrma,e coftatc Ringratia Maddalena Iddio Eccello, 
c penta quanto tu eri in gran periglio, che t'ha donato fi gran bcnentio. 
tu fei vocata tra l'Anime Sanfe, Maria Maddalena,tutta humiliata 

a lui domanda pur fempre configlio, rifponde a Marta. _ 
& aiuto, ch'Ei £ tutte le grane, Il debbo nngratiar pur quand io penfo 
hot che tu fei de gl'crrorrnoi pentita, che m'ha modata da ciafcun mio vino, 
conuien ch'io faccia vn po'da voi par- ancor mi par maggiore e più immefo. 
Marta rifponde. (tira, mcntando »io l'internai fupplitio. 

Dolce Madre Maria, vuo' tu lafciarci il pictofo Gif.$v m ha perdonato, 
ò refrigerio d'ogni mia fatica, . fempre ne fia laudato, e ringhiato. 
Tuoi tiTtofto di tanto ben priuarci, AdelTo guglie Lazzaro. c dice. 

Iddio vi fatui dilette forelle. 



che noi perdiam fi cordiale amica. 
Rifponde Maria Maddalena. 
O Madre, perche vuoi abbandonarci, 
cu quella fei che l'alma mia nutrica. 
Rifponde la Vergine Maria. 
Deh non vi fia il mio partir molefto, 

reftate in pace, tornerò à voi pretto. 
Per compagnia Marcella venga meco. 
Marcella risponde 



Rifpondono inficine con lettitia. 
Ben venga il noftro caro buon fratello. 

Marta gli dice. 
Lazzaro, t'ho da dir buoue nouellc. 
che dal tuo core torranno flagello, 
gaudio infinito fentirai per quelle, 
afcolra pure quel ch'io ti faucllo, 
fappi che Maddalena e conuertira 



Dolce MX«S.ino S »»oa 0 .WJtapa^^UitMu.vni». 
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_ 'tamaro rifpòrtde^Maita/ ' I^iar(»fr^ffW^Màrcenititor*a à 

4 f>immi in che modo, io fono ftupéfatt», caia per ìrlrreTia^/ciMairVircontpaa- 



quella mi pare vna oofa ihipcnda.' 
Marta dice. 
Io tei dirò fratello mio à vn tratto 
cornei e. ita, acciò che tu lo'nterìdì, 

fe tu japefsi in quanti modi ho fatto, 



.dolo dice à tuttf due le fòrcllc. 
Iddio vi *fàl ni , fiate ben trouare, 
la VrRGrìj Sita, ho accópagnat'à cafa, 
le Tue fwrelle fi fon rallegrate, I 'Q 
lettitia grande <r\nel cuor lor rimala, 
prima che al mio volere ella s'arréYia, Maddalena rifponde addolorata, 
ma pure a! fine alla predica venne, Sole noi fKtmrinune fconlòlate, ri Y 

che àjioi venir non farà perfuafa. 
Marcella rifponde, confortandole. 
Non vi pigliate più maninconia, 
verrà da voi la Vergine Maria. 
Ora Maddalena con molta deup- 
tione dice. 



c da Giesv perdohanza ella ottenne. 
Lazzaro marauigliandofi dice; 
Chi è quello Giesv, ch'è cosi fanró, 
il qual con tanta fede mi dimoflri. 
Marra rifponde. 1 
Cliè il Gra Mefsia, che se afpcttato rata 

da quelli primi antichi Padri nò/tri, Signor Gir.sv , non porto ftar più punto, 
fol'Ei può dire al peccatore ingrato, • Spofo dell'Alma mia fenza vederti; ' 
Rimefsi à voi fono i peccati voftri, | ò Giesv mio quando farai qui giuntò, 
* con la Predica fua fanta, e gradita, . ch'io polla la mia bocca a' Pie tenerti, 
ha mondato Simone, e me giunta. tu hai'l mio cor Giesv có teco afsiito, 
Lazzaro rifponde a Marta. ch'altro non peufa'fc non podederri, ■ 

Dolce forella, quel che tu m'hai detto, nò guardar 'al mio error ch'è infinito, 
fai che fia il ver Mefsia à noi madato. ma guarda il cuoche l'hai d'amor te» 
Maddalena rifponde i Lazzaro. Ora-Lazizaro,eifendo per via, /rie»» 

Quando tu tratel mio l'harai veduto, fi, volgea' fuoi donzelle dice 

di Lui, eh e Dio, rimarrai confolato. Donzelli miei, done /limate voi 
Lazzero rifponde. che fi rirroui Giesv ver Mefsia. 

Io vo' trouare il Mefsia benedetto, .Rifpntnlc vno de' donzelli. ,3 

dimmi dou'io lo porto hauer trouato. Mefle; , di vero par,c à tutti noi> 
» Maddalena rifponde. che veno il Tempio pigliafsi la via. 

Va irfGalilea,fc tu lo vuoi rrouarc, Adelfo, poco difeofto ,trouano 

e menalo qui teco à definare. ,G i ><,v, che vi verfo il Tempio, 

Lazzaro li volge a'donzclli ,e dice. & vn donzello vedendolo, dice 
Venite tutti meco fornitori, à Lazzaro. 

che quanto prima vogl'ire a trouarlo. Quello è G n sv, v' Difcepoli fuoi 

Vn feruitore rifponde. fon q«tfj ch'f tfi ha fcco in cópagnia 

Heller, noi veniam molto volentieri, Allora Lazzaro s'appretfa 4 G us/ 

e tutt'infieme andremo ora à cercarlo • con riviera aza falutaiidolo. ' 

Tu fia G A sv benigno il ben trouato. 



quello Profeta, nel qtial tanto fperi, 
c infieme teco vogliati! feguitarlo. 
Lazzaro dice alle forellc. 
Care forellc, rimanete in pace. 

Marta rifponde. ' 
"Va pretto, c menai teco, fc gli pìaàr. 



io vengo ù re dcuoto, e hnmiliato. 
Date gratia vorrei Signor mio degno, 
.«che fiaman meco à definar ventisi, 
co'Difcepoli tuoi bé ch'io fia indegna 
purfo vorrei tal gratta mi largifsi, 

Signor 
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Signor, ri prf go no m'hauer'ìa fdcgno, j Satift Mirti «gli fi mrontw*; 
fc bcn'io non fon degno tu venifsi. & inginocchiandoli dice con 

Giesv rifponde con benigno volto* gran riuerenia. 
Lazzaro al tuo volere io acconfento, Ben véga il Buon Giesv, mio ver fignorc, 
di far quel che tu vuoi io fon contento, da me indegnamente riceuuto. 
Lazzaro fi volge a' donzelli , e dice. Et volgendofi à Lazzaro dice. 
Scudieri miei due di voi vadin ratti O fratel nolìro, noi ti ringratiamo, 
à preparare vn conuito magiùfsimo & in eterno obligate ti fiamo. 
di cibi buoni, ed in tal modo fatti, Dipoi vanno sù , & vn Donzello 

che conuenghino à vn'huomo pregia- fe gli fà incontro,e dice. 

Vn Donzello dice. (tifsimo. Voi fiate il ben venuto padron noftro, 

dirette fktro habbiamo. 



Noi partirem teftè. Laz. Andate via, 
ad auuifarlo alla Torcila mia. 
Due donzelli fi partono caminan- 
do , intanto Lazzaro s'auuiacon 
Giesv, ficarriuatii donzelli àca- 
fa, vno di loro dice 



ciò che voi ci dicefte fatto habbiamo, 
pel defiderio che ci haueui inoltro, 
noi ne venimmo poi à mano, à mano, 
te ogni cofa e in puto al piacer voftro., 
che di far pretto sforzati ci fiamo, 
hor lafciam fare alla voftra forella, 



la, vno uuuiuuilc. «vi ìdiuttin .«iv «.» . 

Iddio vi falui, e fempre abbondi in bene, che detto ci ha che lo vuol feruir' ella, 
il fratel voflro vi manda anuifare, Parendo à Lazzaro tardi, 

ché'l Profeta Giesv ltaman qui viene, dice a Marta, 

vuol s'apparecchi vn magno definare, Marta glie rardi, pretto all'ordin pcnia. 
madonna à voi ftamanc s'appartiene Marta rifponde. . 

di corniciarci quel che habbiamo à fa- O fratel mio, voi potete aumarui, 
Marta rifponde. (re. io fento nel mio cuor lettitia intenta, 

poiché fi degna venir Giesv mio, altro non penfo fe non confolarui. 

voi preparate, ma vo" feruire io. Lazzaro fi volge à Giesv, e dice. 

Intanto che fi prepara il conuito, O dolce Giesv mio, pofianci a menta. 
Maddalena dice. - Marta rifponde. 

Dolce Signor, di venir perche tardi, Io andrò i cibi aderto a preparami, 
fin chinò vieni,afpettando languifco, Giesv bcnedifce la menfa,e Mad- 
mill'anni panni Signor che mi guardi, dalcna fe gli pone a piedi con fi. 
cheintefol fpero.l ogn or benedifeo lenzio , Marta reca leviuandc, 
il Nome tuo Santifsimo, che m'ardi e Lazzaro dice 

disàtoamore,horpiùnómifmarrifco Sienor G^sv^ueftofauornonmertc» 
nelle tria'opre, Signor tua mercede, d'hauerti in cafa,que lo e vero,e certo. 
che m'hai ridottala tua vera fede. Giesv nfpondc a ^zzaro 

Ora Giesv s'apprefla alla cafa, Lazzaro, afcolra ben quel eh io t. dico, 

ti farò degno quanto ciafcheduno, 
ranto t'ho per fratello, e caro amico, 

perch'io ti porto amorquàto à neflTu* 
lianneitraicnvjcii v^uuiv. * T r -r /m\ 



e Marta dice à Marrella. 
Rifguarda vn po' Marcella con feruore 
dalla fìneftra fe ti vien veduto. 
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piacciati vfàr dette Ho/fra fufti&za. .oMa&Wèna tifati il mfìro fblhtzo, 



Rifponde Marta con grande 

vmiltà. 

Deh cónrenta Giesv, grana ti chieggio, 
laffezzionata tua Matta fedele. 
Lazzaro rifponde. 

Sol'inte Gifsv credo, perch'io veggo 
che fei foaue, e dolce più che mele, 
tanti fono i piaceri ch'io poffeggo, 
guflando fenza te, fon tofeo, e tele, 
pche glie tato l'amor ch'io t'ho pollo, 



che t'ho io fatto, che mi Tei fi ftrana* 
io ne fon pel dolor preffo che pazzo, 
hor chi t'ha fatta à noi tanto villana, 
corn'ho io paticnza,c no m'ammazzOj 
tu mi folcili pur'effere vmana. 
Vn'alcro dice con gran dolore. 
Deh lafcia dire à me più fuenturatq. 

Vnaltro dice come difperato. 
Anzi fon'io, che fon più mal trattato, 
Vnaltro con dolore dice. 



clie femprcnui amarri fon difpofto. O Maddalena, douè lamicitia, 

\ * ■ r* ^ r t . _ »\«« ■ ■ « 



Ora Marta fi pone a federe tutta 
affannata, e dice inuerfo Mad- 
dalena. 

O dolce Gilsv- mio, à me mi pare, 
che la forella mia non ponga mente, 
eli ella fola mi lafcia amminiftrare, , 
deh digli che -m'aiuti ora al prefente* 
Giesv rifponde . 
Marra, Marta, tu fei porta nel fare, 
e per molte faccende turbulente, 
certo, vn folo Dio s'hara amare, 
il quale fopra ogni cofa è prudente, 
la patte fua ha eletta Maria, 
la quale intendo tolta non gli fia. 

Ora Marta s'inginocchia, o Uzza- Marta rifponde. 

ro dice aGi sv con grande amo- O fratel noftro,che cofa fa quella, 
re, & vmiltd. à tutte ci hai il cuor di doglia pieno. 

Giesv fontana, e fpecchfo di fallite, Lazzaro non reggendo il capo 

io riterifeo à te gratie infinite. rifponde. 

Marta dice a Giesv. Io voglio ire in fui letto, i'non mi reego, 

E noi laudiam le rue grane compiute, forelle care, appena ora vi veggo, 
che c'hai del corpo,c dell'ai ma guarite Tutti eguagliaci lo mettonoYopra 
Giesv rifponde, leuandofi il letto, e Marta piangendo dice, 

da noteufa. Fratel mio caro, oimè , tu mi par peggio 

Lazzaro, evoi figliuole mie dilette, due volte più che tu non eri dianzi, 

iettate in pace, e fiate benedette. reggimelo real di noitro feggio, 

Doppo la benedittione , fi parte ò gaudio noftro che ogn alerò auaiiza, 



ou'è l'amor che noi haueamo infieme, 
tornato è il noftro rifo in gra triilitia, 
aimè che '1 core mi fi llrugge, e preme* 
qual cofa mi farà oggi propitia, 
deh rifguarda colui bm per te geme. 
Marcella vdendogli fi fa alla fine- 
(Ira , & al terata gl i dice. 
Ho fopportatVn pezzo,hor fono ftracca, 
fe nò v 'annaffierò tucti con 1 acqua. 
Ora gl i bagna, e rutti vanno via. 
Lazzaro fentendofi di mala vo- 
glia, dice alle forelle. 
Che vuol dir que(lo,io ho gra duol di te-> 
e tato è graue ch'io mi végo mena(fta 



Giesv, e' Difcepoli, e vanno in 
Galilea. Adelfo vengono queV 
giouani che cantauano, e gli dan- 



Maddalena altro rimedio non veggio, 
fe'nò ch'ai buó Giesu andiamo innàzi, 
E volgendoli a vn donzello dice. 
noilpatio,e lamentandoli di lei Va Neri, &à Giesv habbi 1» -r;.ircs 
vno di loro dice. coineJUzzar -ch'egli am pCd i#V«atto. 
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j iviaauaiena c va, più jji.^i'hoia.v, 
queft' è a me vn dolor troppo amaro, 
ò buon Giesv, io te lo raccomando, 
nel quale fpero ci porrà riparo, 
Giesv ,guarda le lagrime ch'io fpando.' 
Maddalena rifponde à Marra. 



Il donzello fi parte, èva aGiESr, Rifpomle ì! donzello, e dice, 
c Marcella dice à Lazzaro eoa Andrò meflcre fenza metter piego, 
gran tenerezza. Si parte, e và per i Medici, e Marta 

Lazzaro, padron mio, m'increfee molto <lice a Maddalena. 

tato è il grà* male che oggi v'ha prefo, O Maddalena e và più peggiorando, 
e mai cflere flato alcuna volta, oueft' è a me vn dolor troppo amar 

vorrei có voi, poiche'l male ho inrefo. 
. Lazzaro fi volta à Marta, e dice. 
Si vuol madonna hauer rimedio prefo, 
perche d'hauer grà febbre i'ho cóprefo. 

Rifponde Marta. Tanto mi dà il fuo male ancor più noia, 

Noi habbià màdato per Giesv che véga, perche ho dubbio che nó fe ne muoia, 
acciò che tofto fanità vi renda. Aderto giungono 1 Medici, 

Oragiugncil mandato à Giesv, e'1 primo dice. > 

e con gran riuerenza dice. Bona dies, che cafi fono futi , 

O Benigno Giesv, Somma Bontade, che cosi to'to mandate per noi. 
la voflra Marta vmil qui m'ha màdato Marra rifponde. 
ch'io aóuifi alla voftra vmanitade, O Maeftri, voi fiate 1 ben venuti, < 
che quel che voi amate s'è interinato, il trarci nof.ro ha bilogno di voi, , 
Gn sv rifponde al Mandato. 
Non è a morte quefta infermirade, 
ma folo perche Iddio fìa laudato, 
e perche il fuo Figliuolo, ora, per lui 
dimoftri la fua gratia per cofiui. 
Il Mandato fi parte, fenza dir'alrro, 
& vno di cafa di Lazzaro dice i 
Marra, e Maddalena. 
Che fiate voi à vedere, ò che penfate, 
certo mi fate qui bene flupire, 

." u eaovoftro q G, E sv,ch e v P o'arpct, a te, <te*Wte^g"* 
voi pur vedete che non vuol venire, Et volgendofi a Marta dice. 
pX net quattro Medici mandate, Quello gran male quando gli pte. eglu 
oèr che a me par ch'egli dia p morire. Marra rifponde a! Medico. 
iCùnia? tauro genera gran redio S'io non m .nganno gli prefe ,arfc 



li nani mn.i w ri., unir »k»» v ' 

acciòche voi gli diate i vofi ri aiuti, 
andiam prefio à vedere i mali fuoi. 
Entrano in camera, e giunti all'In- 
fermo , il primo Medico dice. 
Pax vobis fratres, & nos vide venìmus. 

Lazzaro rifponde pianamente. 
Et nos libenter vos omnis pracipirrius. 
El primo Medico fi volge 
al fecondo. 
Io fon maefiro Din feropre di quelli. 



l'indugiar tanto genera g 
à chi aYpetta riceuer rimedio. 
Marta fi volge ,a v no Scudiere, 
e dice. 

Sii tofio, và correndo Tolomeo 
pe* Medici che in cafa fono- viari, 



fera. 



Tutto mi dolgo da'piedi a capelli. 

Marta dice con dolore. 
Egl'ha ancor la lingua molto nera. 
' 11 .primo Medico dice à Lazzaro. 



9-K^Matteo, ^^^^tr 



■ 1 
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^ Rifponde jnaeftro Dino, f .deltàterribil fi&brecfieTaifenn*, 

Io fi-mal volentier gl'infermi tocco, , date qua il Jibro ch'io ptyfà purgarlo, 
' però ch'io temo di maggior rouina. eTaria buon di dargli vn pandi manna, 
, Maellro Dino rifpoude c mefcolarìa con ifpigo nardo, 

à meflèr Matteo. che à tutti fi poco il male fpcflb fgana, 

guardate il fegno,che noi facciam predo fe non gli giona , il rimedio fia quello, 

Guardando, il fegno dice. dargli dello Pillato, e pollo petto. 

Qui bifogna ordiuar la medicina, È volgendofi a compagni dice, 

perche gtiè tuttoquanto pien d'vmon, Dicitcnosquid vobis videnrur, 



che-fon radice dì molti malori. 
E volgendoli à Lazzaro dice, 
lazzaro, non bifogna fgomeuraru", 
peniate che verrannc de* maggiori. 
Voltoli à quelli di cafadice. 
Voi torrete garofani, e menraftro, 



prenoiìicemur,& fiat concorditcr. 
E l'altro maeftro Sachei lo dice. 
Si non reciperunt, cito morcntUr. 

Dipoi rifponde. 
Sic ego dico. 11 fecondo. 

Et ego fi ai il iter. 1 1 primerdice. 



& al cuor gli farete vn po' d'impialrro. Impeufa eminum, e tempus perderunr, 



11 primo. Medico rifponde, 
A me di certo ella mi pare fcefa, 
qualche cofetta fi vuole ordinargli, 
che fe fhauefsi pure tal via prefa, 
addogo non fi polla barbicargli. 
1 1 fecondo medico ri fponde. 
Yorrafsi fargli ben qualche difefa, 
ma oggi non mi par mente dargli, 



uam figiu multa indicar mortaliter. 
Ora iì volge à Marta, e dice 
per tutti* 
Noi habbiam tutti tu/Teme difputato, 
reftate in pace, al tutto giiè fpacciato. 
Marta tornando à Lazzaro,vn don- 
zello fe gli ra incontro, e con gri- 
de amore gli dice. 



pigliara licenza, e tornerem domani. Diteci incortefia madonna nofira, 



Lazzaro, rifpondeudo dice. 
Io, vi ringratio tutti, andate fani. 
Qra vanno iafaJa,e Marta dice 
a Medici. 
Credete voi Maeikich'ei guari fca. 
Il primo medico rifponde 



di certo come IH il noilro lìgnore. 
Rifponde Mart3. 
Per.fatisfare alla carità vo/lra, 
egl i ila molto male al pater mio. 
Vn donzello, con preghi, gli dice. 
Noi, per beni uolenza otòti ci inoltra, 
A dmii il ver madonna.e'non c'è grafeia, con voi infieme il verremo à vedere, 
che di quello gran male ei nó perifea, Vanno conMarta, e giunti vno * 
fequefta febbre ch'egli ha nó lolafcia, dice per tutti, 
ma quel che più di lui mi sbigottita Padrone, Iddio vitàccia fano, e lieto. 
è, cKegtì ha f sperato grandambafeta. Marta dice à lazzaro. 

Maelko Matteo rifpondendo Rifpondi frarcl mio, tu ftaifì cheto. 
<* ice - . Lazzaro rifponde con grand' aflfan. 

Al tutto-ei non ci dà il cuor di guarirlo, no, che à pena può parlare. 

& habbiars più poca fiducia d'elio. Voi fiate i ben venuii tuttiquanri, 
Rifponde il primo medico , cioè dimmi forella mia chi fon coloro, 
maeftro Antonio, e volgendoli Rifponde Marta, 

à" Marta dice. Noi fiam per te fratello in dolor tanti, 

chi ti torri da noi dolcctcforo. 

M addai ena 



Io fon per mitigare alquanto il caldo 
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Maddalena con dolore dice. Occhi miei fate di lagrime vnriuò, 
Gifsv afcolta i noilri amari pianti, piangendo Lazzar, eh e di vira priuO. 

ideh vieni Giesv mio ch'io mi martoro. Marta dice. 

Ora Lazzaro comincia i morire, Morte, perche mi hai Ci tofto pnua, 
t\ ire. ru fei molro terribile, & ofeura. 



e con poca voce dice 
Non più fperaté, ch'io m auuio forre, 
e già Tento le pene della morte. 
Marta piangendo rifponde. 
Oimè, quello è vn cafo molto ftrano, 
correte qnà damigelli, e famigli. 
In quefto corrono tutti, e Mad- 
dalena piangendo dice. 
O Morte, tu ci fai pur troppa ingiuria, 
chi fari-più per noi che ci configli? 



tu fei molro rerribile, & ofeura. 
Marcella dice. 
Al pianger mio,mai neflùn piaro arnua, 
che più Tamauo d'altra creatura. 

Marta dice. x . 

Oimè ch'io non vorrei eifcr già vma, 
che fentir ranta pena acerba, c dura, 
che fpenro fei per me, ò caro lume, 
ò gemma nata d'ogni buon coftume. 
Marra dice. 



1 larxpmpernoicneciconngur mnud. 

Lazzaro lì volge à quelli d'intorno. Qual fomiglianza,quai coftumi.e geli. 
.«'.„,.,.>» AnmrULe damigelle, aual virrù mai à te fi aeeuaguaua. 



Poi che m'auuio donzelli, e damigelle, 
vi raccomando qui le mie forellc. 
Marra dice à Maddalena. 
Non farà mai pofsibil ch'io fopporti 
quello dolore fi forre, & atroce, 
mancati fono i rimedi, e' conforti, 
odi Giesv la mia piangente voce. 
Maddalena piangendo, dice. 
Prefto fratello tu farai tra' morti, 



qual virrù mai à te fi agguaghaua. 
Maddalena dice. 
Ninno feonrento mai tu non ci deftì, 
ò bocca quale fempre ben parlaua. 
Vno quiui de' maggiori, dice 
per tutti. 

Care Madonne à noi c'increfee molto 
di tato ben,chc da'noftri occhi è tolto 
Vn'altro dice. 



'refto fratello tu larai rra morti, v » . . 

quefto péfier fopr'ogn'alrro mi cuoce. A me mi par fi dmiefsi riporre, 
q In cueilo Lazzaro dà e'trarri,e fpi- perche orma» glie che mori vn gra pei 
-~*,.,^Asr,^', n riA,nAnAice. Marta, e Maddalena dicano, (zo. 

Oimè, oimè, voletecelo torre 
il fratel noftro, ch'era in ranto prezzo. 

Maddalena tra fe ftelfa dice àGiESV. 
Giesv la tua pietà non ci foccorre, 
ecco il noftro fratel morrò, e diftefo. 
Marta dà vna vcfta bianca à colo- 
ro che lo portano à fotterrare. 
Togliete quefta, poi eh- vi fotterra » 
tarabeltade, che'l cuor noftro atterra. 

Vno di loro dice. 
Dapoiche l'Alma dal corpo erimofta. 
al tutto non mi par più da tenerlo, 
noi lo vorremmo portare alla folla. 
Le forelle rifpondono. 
T., Jhzi fratello tanto il cuor ferito, Oimè più non habbiamo à riuederlo, 




ra,& vno de' fuoi gridando dice. 
E morto, è motto, correre qua tutti. 

Mouendofi tutti, rifpondono. 
O miferelli i noi, Ham'hor definirti. 
Morto Lazzaro, Marta tutta 
addolorerà dice. 
O Frarel mio, fei morto, e derelitto. 
Vno quiui de' maggiori , dice à 
Marta con pafs.-one. 
Oimè,noi fiam reftati in gran penuria, 
ò fratel nollro doue fe' tu ito. 
Le donne rifpondono. 
Oimè, ch'ei forfè andato in furia. 
Marra amaramente piangendo 
dice. 



«Ria 



■F 



I * I «v 
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Not lo pomario convoftra liccntia, w ri/lori per noi in Vira Erern*, 
aliai ci duole, habbiare parientia. numerado ancor voi della Tua gregge. 

Efcono di cafa col Corpo , c Marta, Maddalena rifponde. 
e M addalena gii vanno dietro pia- Iddio v i doni grafia fempiter.na, 
gendo con tutti gli altri , & giunti che in carità adempiate la Tua legge, 
al monumento lo fotterrano. Due di loro rifondono infìeme. 

Marta, e Maddalena ritornando Nott fecciam voléticr Madonna noflra, 
con gl altri in cafa, & lamentali- Le due Sorelle rispondono. 



dofì inficine , Maddalena ad- 
dolorata dice. 
O caro fratel mio qui non ti trouo, 



morretu ci hai pur pofti \ grad'auedio, O dolci, e amati, car fratelli miei, 



Noi accettiamo la carità voftra. 

I Giudei rimangono in cafa. 
Ora Giesv dice a'ììioi Difccpoli. 



oimè che graue duolo per te porto, 
e vengo meno per angofeia, e tedio. 
Marta rifponde. 
Dolor per te fratel tento di nuouo, 
morte à te non fi troua alcun riparo. 
Vna donna dice alle forelle. 
Deh non piangete più, ò mefchinclle, 
non v'affliggete più care foiclle. 
Ora vengono parecchi Giudei 
per confortarle, & vno dice 
per tutti. 

Certo la morte ci ha fatto gran torto, 
cibando noi di fi afpre viuande. 
Maddalena rifponde. 
Voi vedete fratelli i noftri guai. 

Va Giudeo gli dice. 
G Maddalena cen'increfcealfai. 
Ora ne viene vn'altra (quadra, 
& vno dice per tutti. 
Iimto vi fai ui, & confoli ejafeuna 



ritorniamo in Giudea vn'altra volta. 
San Tommafo rifonde. 
Macftro no/ìro, tu fai che i Giudei 
ri van cercando, con malitia molta, 
per lapidarti quei pefsimi, e rei, 
e tu vuo* ir rra quella gente-flotta. 
Gresv rifponde a Difcepoli. 
Hor non è ancora dodici ore il giorno, 
che fi précion pel Sol,che^ira intorno. 
Colui che va di di, vi (àluo, e puro, 
però che vede del mondo la luce, 
ma chi di notte vi, non vi ficuro, 
che non vede ou'ei vi, ne fi conduce, 
è quefto tal e tenebre fo, e feuro, 
ne già niuno fplendore in lui riluce. 
San Tommafo dice à Giesv, 
vedendo che vuol andare. 
Certo Signor ben dici veramente, 
ne fi può à tue parole contradire, 



sò, che fe vuoi, tu non temi niente, 
noi fiam venuti a confolarui v,t> poco ne contro à te non ce chi polla dire, 
del fratel voto, del qua! fi ragiona Girsv rifponde à ^l'Apooftoli 

tjuafi doue fìamo iti in ogni loco. | Io vogl io aderto partirmi al prefente 
Rifponde Marta. perche Lazzaro è morto iovodio ire 

Non ifpenamo più in cofa alcuna, San Tommafo lì volge a' Difce- * 

. fe nó nel buó Gif.sv qual séprc inuoco ' poli, e dice. a 

Due Giudei dicano iniìeme. Fratelli ad vbidir fon pronto, e fui 
E noi veniam con voi à condolerci,, { audiam tutti, e luoriam con elfo lui 



e in quel che noi pofsiaino a proferirci 
Marta rifponde: 
Il vero, efommo Dio eh :ì Ciel gouerna 
ncr (uapotenzaT/aiucrfo regge» 



Ade-fio Giesv fi parie, e vi co'fuoi 
Di(cep;,i n\ Bcttania,& vdendo 
,vn amico di Marra.che Giesv V e- 
uma , s'accorto i Marta, e gli dif- 
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fe nell'orecchio che Giesv venuia. che Giesv era venuto , e fubfro « 

Subito Marta fi parte , e gli va in. partirno, 3d Giudei gli «mdauano 

contro , & arriuata , s'inginocchia dietro , credendo che andaflero al 

a' fuoi piedi, e con riuerenza dice») monumento à piangere . Et arri- 

Se tu ci fufsi flato Signor noli ro, uate à Giesv , Maddalena s'ingi- 

il mio fratello no\i farebbe morto, nocchia a' fuoi piedi , c piangendo 

ma sò che quello domanderai à Dio, riuerentemente dice, 
certamente da lui n'harai conforto, O Signor mio, fe tu ci fufsi fiato, 

c^liè fi giudo, gratiofo, c pio, e' non farebbe morto il mio fratello, 

cncogn'or t'ha" dato quel che tu gl'hai quàto t'ho io Giesv col cuor chiamato 

Giesv gli rifponde. (porto. Maeftromio immaculato agnello, 

Afcolta ofpita mìa quel ch'io fauelìo, per certo à lui gli farebbe giouato, 

che ben refnfciterà il tuo fratello. solamente a veder tuo volto bello. 

Lazzaro nolìro dorme, oravo 'ire Girsv fi turba nello .fpimo, e ve- 

à farlo di tal fonno rifentire. dendo piangere Maddalena ,1* 

Marta rifponde à G iesv. gnmando dice. 

Sòbenche'l dìdelGiuditio finale, Ditcmìdoue voi 1 hauete pofìo. 

con gl'altri morti dee rifufeitare, Marta rifponde 

quando ogni creatura rationale, Venite Signor mio il vedrete rotto, 

nel proprio corpo debbe ritornare. Giesv fi parte ,c ya verfo il Monu- 

Giesv rifponde à Marta. mento clou era Lazzaro, & efien- 

Non fai ch'io fon Refurrefsionfupcrnale, doui vicini,due Giudei ragionan- 

c che pofsibil m'è quel ch'io vo' fare, do inficme, vno di loro dice, 
lo fono la Refurrefsione, e la Vita Deh guarda vn po' come coftui l amaua. 

di ciafcun'alma dal corpo partita. per certo io no l harci giamai ftimato. 

Chi fpera in me, e fermamente crede, L'a tro Giudeo rifponde. 

c' vTuerà fe fufsi etiamdio morto, Coftui, che (ordì, e rimarti fanaua, 
c chiunque viue , & in m*habbia fede, e che aperfe gli occhi al Ceco nato, 
mai nó morrà,ma andrà al diuin porto fe egli tanto amore gli 

dou'oeni bene eterno fi pofsiede, non poteu anco hauerlo liberato 

e c?edf q ietto con perfetto cuore. dal fuo male , & oprar eh egli guanto. 

*£* rifponde. c liberarlo ch'ora e, non « 

lo credo certo'dolce mio Signore, , Giesv dice a gl Apportoh. 

ChetufiaveroDioSignorgio b condo, ^^T^ZII 

e che tu e Dio fiate vno fpirto viuo, Marta rilpondc. 

chVfe v;nutò a redimere il mondo, O doke Signor mio, hor che dira, 

SLricdundel Paradfo priuo, peròche gliela tanto puzzolente, 



Ora Giesv vn'altra volta turban- re adoriamo lume Tempitern*, 
dofi nello fpirirò, s'inginocchia, noi ci glorifichiamo tutti dua. 
i • & orando al Padre di cejfc ... r lazzaro dice . 
Gratie ti rendo Padre onnipotente, Io rendo grade a re Bontà infraìra 
m vnmeriomfiniro^ eterno, che rei tifeita*q m'hai da morrei vira.' 

clie m hai vd ro (Tgnòr imo clemente, Benede'to fia tu Giesv , che vieni 
ben che Tempre tu m'odi in ogni lato, nel nome dell'eterno Creatore 
quello è detto pel popol qui prefente, Vna parte dicono, 
acaò che créda che tu m'hai madato. Benedetto Zìa tu, che ci fo/Heni. 
Giesv, dando difcoilo al monu- La feconda in fieme. 

mento, grida con gran voce, Benedetto fia cu à tutte l'ore, 
dicendo. • Lazzaro dice à Giesv 

Pel vero Iodio, che rvniuerfo adora, O largitor di tuttiquanti i beni 



per fuapotentia, Lazzaro vien mota 
Lazzaro fi leua fu, e Giesv dice 
agli Apo.'loli . 
Scioglierei toflo, e lattatelo andare. 
Mentre che lo fciogliono, Marta 
dice à Ginsv. 



gratie ti rendo con tutto'l mio cuore. 
Parecchi dicono infìeme. 
Dolce Grssv per più confolatione, 
fonaci à ruttila benedittione. 
' Rilpondc Giesv benedicendo 
il Popolo. 



Noi ti laudiam Giesv clemente, e pio. Benedittione de! Padre eh e' in Cielo. 
- : Laz * aro "Aitato dice . jbpra di voi d.Tcenda in tuttiquanri, 

Creda ciafcun, p-r certo, fenz errore, laqual vi doni fcruentc, e buon zelò 
chegheil vero Figliuolo, e somo Dio acrederrurti in lui fermi, e collanti 



Parecchi dicono. 
Tutti vogliamo in te Giesv tornare. 
Parecchi dicono tutti infieme 
con riuercntia, 
E anche noi? Vn'alcro. Et io? 
Vn altro dice. Et anch'io? 
Parecchi altri dicono. 
E noi crediamo in te tuttiquanri, 
vero figliuol di Dio, Santo de Santi. 
Marta, e Maddalena dicono. 
Gratie rendiamo à te Signor eremo, 
per l'infinita, e magna virtù tua. 



e che quando fpogliate il mortai velo 
fruir pofsiate il Ciel,con tutt-i Santi, 
Ciafcun s'ingegni d'efler fra gli eletti, 
rettateli! pace, e fiate benedetti. 
Giesv fi parte co'Difcepoli fuoi, 
„„ . . * Angelo dà licenria,edice. 
Voi che hauetc la fatua ltcria vdira 
di Lazzaro, di Marta, e Maddalena, 
ciafcun li degni d'imitargli in vita, 
Giesv feguendoin pouèrtà.e pena, 
accio che tuttiquanti alla partita 
trmrpofsiaui quella gloria fercna 
laudiamo te hgliuol di Dio fuperno, doue vedremo Dìo trino, & v no 
bcuediciam la gran potenza fua. pel qual lubbi licentia cùfeheduno. 



IL FINE* 
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